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EDITORIALE

L’ambiguità
dei pellegrini
del terremoto

OTTAVIO CECCHI
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va in scena
la strage
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ITALIA-INGHILTERRA
Il ct Maldini
scommette
sui «vecchi»
Sabato nella decisiva
sfida con gli inglesi per
i Mondiali di Francia
il ct azzurro sembra
deciso ad affidarsi al
vecchio gruppo. Inzaghi?
Neanche nominato.

STEFANO BOLDRINI
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I L POTERE e la sopravvi-
venza sono uniti stret-
tamente. Elias Canetti
ne ha parlato a suffi-

cienza e con forza persua-
siva. Il primo uomo folgo-
rato da questa coppia de-
ve essere stato quel tale,
ancora senza nome, che
capì il significato e l’im-
portanza di avere davanti
a sé, in posizione orizzon-
tale, morto, un altro tale,
suo amico e compagno fi-
no a pochi momenti prima
della rissa. Perché tra i due
era corso buon sangue fi-
no a tanto che, non si sa
come, era scoppiata la lite.
Per un non nulla, s’imma-
gina, che però, per l’uno e
per l’altro, era molto: era
la sopravvivenza. La lite fi-
nì in un assassinio. L’uomo
che rimase in piedi ebbe
non solo la sopravvivenza,
ma il potere.

Sembra di raccontare
una fiaba. Ma non è una
fiaba: è storia e immagina-
zione insieme, è storia lon-
tana, o vicina, più vicina di
quanto non si creda.
Quando accade qualcosa
come un terremoto, nel
momento in cui il pericolo
cessa, una profonda alle-
gria ci prende. Siamo vivi,
siamo in piedi. È un senti-
mento che difficilmente si
confessa, perché nessuno
tiene a far la parte di colui
che emette sentenze di
morte. Al contrario, si af-
fretta a vestirsi con i panni
del giudice e detta leggi
che garantiscano potere e
sopravvivenza.

La parte del giudice pia-
ce. È stato facile capirlo
domenica scorsa, quando
file di macchine hanno
preso la via dell’Umbria e
delle Marche portando a
bordo migliaia di uomini
in piedi, capaci di lasciar
cadere una lacrima per i
terremotati, per Giotto e
per Cimabue. Non è stato
un bello spettacolo. Tra
questi uomini in piedi si
sono distinti altri uomini in
piedi: i giudici dei giudici,
coloro che hanno alzato il
dito in segno di condanna:
il terremoto non è uno
spettacolo. Ma si possono
attribuire a cuor leggero i
sentimenti dell’uomo in
piedi a tutti quei cittadini
che domenica scorsa sono
andati a «vedere» il terre-

moto? Era veramente un
sentimento uguale per tut-
ti quello che li accompa-
gnava?

Alla seconda domanda
si può rispondere che tra
loro molti era i parenti.
Hanno fatto confusione?
Accogliamo la loro buona
intenzione di portare soc-
corso. Alla seconda si può
rispondere con un perso-
naggio: il tolstoiano Pierre
Bezuchov, che, con i suoi
vestiti borghesi e i suoi oc-
chiali da miope va a «ve-
dere» la guerra. Bezuchov,
osservato a figura intera,
dalla prima all’ultima pagi-
na di Guerra e pace, non è
da condannare per la sua
curiosità. Anzi. Quello che
proponiamo non è un pa-
ragone ma una riflessione.
La guerra porterà a Bezu-
chov la prigionia e un in-
contro con un meraviglio-
so personaggio, il Mugik
Platon Karataiev, un uomo
segnato dalla grazia del
sorriso e della pazienza.
Egli porterà la pace nell’a-
nimo inquieto di Bezu-
chov, dove è maturato
persino il progetto di ucci-
dere Napoleone.

N ON È ESCLUSO
l’inganno e l’ambi-
guità del pellegri-
naggio sui luoghi

del terremoto siano pro-
prio qui, in questa incauta
fiducia in un acquisto di
esperienza. È stato Benja-
min a farci capire che i sol-
dati che tornavano dalla
guerra del ‘14 rientravano
alle loro case non più cari-
chi ma più sprovvisti di
esperienza. La guerra non
era stata per tutti un in-
contro con un personag-
gio del tipo di Platon Kara-
taiev, ma una sottrazione
di tempo, di vita, di pro-
messe. I pellegrini del ter-
remoto non hanno ripor-
tato a casa un acquisto ma
una sottrazione di espe-
rienza.

Ansia e angoscia si dif-
fondo in tanto tra i terre-
motati, che non vedono la
fine del fenomeno. Tra lo-
ro c’è chi vuole rientrare
nelle case e c’è invece chi
vuole andare lontano. È il
panico. Le notti insonni si
accumulano, i disagi cre-
scono. Quanto è possibile
resistere ancora?

BERGAMO & ULTRÀ
Il sindaco:
«Stadio chiuso,
non ho scelta»
«Ma quali proiettili di
gomma...il problema non
si risolve così». Dopo la
guerriglia di Bergamo
il sindaco insiste:
«Senza garanzie, si può
solo chiudere lo stadio».
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DONADONI REDUCE
Al Milan manca
solo il ritorno
di Berlusconi
DopoGuliit,Sacchie
Capelloètornatoanche
Donadoni:unMilan
reducistaalqualeforse
mancasoloilritorno
diBerlusconiperfinire
l’operazione-revival.
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CICLISMO
Oro mondiale
a cronometro
per Malberti
FabioMalberti,azzurro
di20anni,havintoa
SanSebastianl’oro
dellacronometrosu
stradajuniores.Donne:
lafranceseLongo
havintoil120titolo.
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Questa sera su Raidue va in onda
lo spettacolo di Marco Paolini

sulla sciagura che 34 anni fa seminò
morte e spazzò via cinque paesi
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Riuscita la duplicazione anche delle ghiandole sebacee, utile sia nella cura che nei trapianti

Calvizie addio, il capello si riproduce
L’esperimento di un medico italiano nell’università coreana di Kyunpook applicato già su tre pazienti.

Polemica tra il museo d’Orsay di Parigi e quello di Amsterdam

«Quel Van Gogh è un falso»
STEFANO MILIANI

Hanno spaccato il capello in
due. E hanno trovato un modo
promettente (ma non ancora si-
curo) per curare la calvizie. L’e-
sperimento è stato condotto da
un italiano nell’università corea-
na di Kyunpook e la nuova tecni-
ca è stata già applicata su tre pa-
zienti in Italia. A dare la notizia
dell’esperimento è stato lo stesso
autore, il chirurgo plastico Massi-
moMaida.

«Per la prima volta - ha detto
Maida - un capello è stato dupli-
cato e le due metà sono state tra-
piantate ottenendo così la cresci-
ta di due nuovi capelli, completi
di ghiandole sebacee. Si può dire
che si è aperta una nuova via per
la cura della calvizie». Per ora gli
interventi permettono di coprire
la classica stempiatura, ma l’o-
biettivo è curare la calvizie com-
pleta.
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I N MEMORIA di antiche disfide
all’arma bianca, scoccano frec-
ce infuocate tra il museo d’Or-
say di Parigi e il museo Van

Gogh di Amsterdam. Francesi e
olandesi si affrontano in campo
neutro, Firenze, e l’oggetto della
contesa è, manco a dirlo, un Van
Gogh: un falso per i parigini, un’o-
pera unica e originale a sentire gli
olandesi. L’occasione per lanciare il
guanto di sfida è la mostra «Van
Gogh innero», incalendarioall’Isti-
tuto olandese di storia dell’arte a Fi-
renze, che annuncia che da sabato
al 14 dicembre esporrà «per la pri-
mavolta fuoridaiPaesibassi l’opera
grafica completa del pittore, nove
litografie e un’acquaforte». Una
prelibatezza che ha attirato tuoni e
fulminidalcielodiFrancia.

La diatriba riguarda quella che è,
o non è, la sola e unica acquaforte a
opera di Van Gogh, un «Uomo con
la pipa». Ritrae il dottor Gachet, il
medico che accolse e prestò assi-

stenza all’artista nel periodo finale
dellasuavita.Essendounpezzouni-
co, si comprende bene quanto ci
siano affezionati gli olandesi. Senza
contarne il valoreeconomico.Eche
assomma, al culto del pittore tor-
mentato, quello del pezzo unico e
solitario.

È un «falso spaventoso», spara
garbatamente in una intervista del
quotidiano Figaro Benoit Landais,
ricercatore i cui studi sono all’ori-
gine di una mostra-dossier sulla
collezione del dottor Gachet in
cartellone nel settembre ‘98 al
museo d’Orsay. Una mostra-dos-
sier che metterà in discussione la
collezione del dottore e in special
modo un dipinto che lo ritrae e
che, forse, eseguì Gachet medesi-
mo. Se così è, ne deduce Landais,
anche l’incisione l’avrebbe fatta il
medico. Tanto più che la docu-
mentazione è lacunosa. Il diretto-
re dell’istituto olandese di Firen-
ze, lo storico dell’arte Bert Mejir,
come prevedibile non apprezza
molto: «Quella di Figaro è una pa-
ginata senza argomentazioni
scientifiche. Fino a prova contra-
ria quella del museo Van gogh è
la sola e unica acquaforte».
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